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Dal nostro inviato 
GROSSETO — Un ippodromo, quattro ban
diere rosse, un palco in mezzo al pratino ver
de. Dieci giorni di una festa di comunisti ed 
altri, per parlare di ambiente. L'ultimo gior
no sale sul palco Pietro Ingrao insieme con lo 
scienziato Roberto Fieschl ed il giornalista 
Carlo Rognoni, direttore editoriale di «Pano
rama» ed «Epoca». Si comincia col discutere 
delle pinete del vicino Parco dell'Uccellina e 
si finisce ragionando sulle «selve di Crulse ed 
Ss20». Ecologia e pace: il dirigente politico, lo 
scienziato, 11 giornalista percorrono il filo 
rosso che collega questi due argomenti. Una 
folla degna di un gran premio di galopo si 
assiepa intorno alla pista e riempie le tribu
ne. Il sole del primo maggio è raffreddato da 
un venticello gelido che soffia con insistenza. 

Inizia Carlo Rognoni catalogando il movi
mento verde tra le «rivoluzioni silenziose di 
questa epoca, insieme al movimento delle 
donne, al nuovo rapporto dei giovani con il 
lavoro, Insieme alla diffusione dell'informa
tica». Spiega Rognoni: «L'uomo non è più al 
centro dell'universo, siamo una delle compo
nenti della natura. Non viviamo più con la 

coscienza di aver ereditato il mondo dai no
stri nonni, ma vediamo questo nostro piane
ta come una cosa presa in prestito dal nostri 
nipoti. Ad essi dobbiamo restituirlo». Cambia 
quindi la politica, nasce un problema di de
mocrazia. 

Ingrao condivide sostanzialmente questa 
impostazione e cerca di fornire alcuni «ab
bozzi di risposte». «È esatta una tale defini
zione — sostiene Ingrao — perchè sottolinea 
come questi movimenti inizialmente non si 
muovano con un fine politico dichiarato. 
Questi movimenti inizialmente sfuggono la 
questione dello stato ed affondano molto del
la loro ispirazione In quello che si potrebbe 
chiamare un "mutato atteggiamento dell'a
nima verso il mondo"». Ma sarebbe un errore 
grave sostenere che gli ecologisti non fanno 
politica: «Gli ambientalisti — aggiunge con 
forza Ingrao — esprimono nuove forme di 
soggettività e del modo di fare politica». Il 
dirigente comunista sottolinea più volte que
sto aspetto di «novità del fare politica»: «La 
politica oggi non si fa soltanto né dentro lo 
stato, né dentro il partito, né dentro il sinda
cato. Lo sciopero è stato una grande arma di 

Ingrao a Grosseto alla festa sull'ambiente 

Ecologia e pace, 
un modo nuovo 
di fare polìtica 

lotta del movimento operaio. Ma una catena | mente grave se il movimento operaio non 
umana che unisce una piazza ad un'altra • capisse questi processi. Ma il movimento 
può rappresentare un altrettanto efficace operalo ha anche molto da dire al «verdi». 
strumento di lotta». Sarebbe un errore vera- | Pietro Ingrao ricorre ancora una volta ad 

esempi per rendere più chiaro 11 concetto: 
•Quando affronto 11 problema dell'inquina
mento di una città — spiega — mi rendo 
subito conto che la questione non è più rego
labile In ambito locale, che esistono processi 
nazionali ed internazionali al quali e neces
sario guardare se si vuole davvero risolvere 11 
problema. Il movimento verde — dice ancora 
Ingrao — deve capire che se non instaura un 
collegamento con gli altri soggetti, non trova 
neppure la forza per affrontare l problemi 
generali». Ed alle questioni «generali», al pro
blemi del futuro planetario, si richiama 11 
professor Fieschl, invitando il Pel a ragiona
re sulla identificazione, spesso fisica, tra eco
logisti e pacifisti e sulle difficoltà che si in
contrano a dare contenuti concreti e realiz
zabili alla battaglia per fermare la corsa nu
cleare. Il professor Fieschl cita dichiarazioni 
«non sospette» di McNamara che giudicano 
Reagan «pericoloso». Quindi si rivolge ai co
munisti: «La posizione dell'Italia nella Nato è 
fortemente subalterna agli Usa. Il Pel do
vrebbe essere più incisivo perchè la nostra 
azione sia più chiara ed Incalzante». 

«Stiamo dimenticando che a Comiso ci so
no i missili», risponde preoccupato Pietro In

grao. «E vero — aggiunge — ancora non sla
mo riusciti a far entrare nella quotidianità 
della gente la battaglia per la pace. Perchè?». 
I motivi sono molti. Ingrao ne sottolinea due. 
II primo motivo di sottovalutazione del pro
blema è dovuto ad un processo di deforma
zione ed occultamento. «Pensiamo alle paro
le "guerre stellari": è qualcosa che non riu
sciamo neppure ad immaginare nella realtà. 
Pensiamo a come vengono trattati questi ar
gomenti dai telegiornali e dal mass-media. 
Esiste un processo di occultamento». I comu
nisti italiani debbono combattere di più su 
questo fronte. Abbiamo percorso — continua 
Ingrao — un lungo cammino per affermare 
la nostra autonomia, per smentire la falsa 
immagine di satelliti di Mosca». Questo ci dà 
forza e autorità nel criticare gli Usa. «C'è sta
to un grande segnale, l'emergere nelle piazze 
di una forza., soprattutto giovanile, In difesa 
della pace. È un fatto storico che dobbiamo 
raccogliere. Ogni discorso verde rischia di 
svanire se cresce la selva del missili». Le ulti
me parole del discorso di Pietro Ingrao sono 
dirette ai comunisti, alle migliaia dì cittadini 
che già applaudono: «Dobbiamo riuscire a 
delineare con la forza della fantasia e della 
scienza il nostro futuro». Andrea Lazzeri 

Incalza il referendum mentre il governo non dà risposte su fisco e lavoro 

Un Primo Maggio tra polemiche 
E Craxi insiste: «Disertiamo le urne» 

Tentativo personale del ministro Romita che convoca le parti sociali - Lama denuncia le responsabilità di chi impedisce una soluzio
ne - Attacco al Pei di Camiti che, però, tace sull'astensionismo - Il rifìuto della De e del Pri - Più aspri i contrasti nel pentapartito 

ROMA — Se un simbolo del 
Primo Maggio unitario ha 
resistito (a Milano e in Lom
bardia, a Bologna e nell'Emi
na Romagna, in Alto Adige) 
il bilancio della festa del la
voro di quest'anno è, però, 
segnato dalla «ferita» inferma 
all'unità sindacale un anno 
fa con l'accordo separato che 
ha aperto la strada al taglio 
d'autorità della scala mobi
le. Lo si è visto nelle piazze, 
nelle manifestazioni separa
te quasi ovunque, che quella 
•ferita» non è sanata. Le po
lemiche hanno soffocato la 
festa e — perché non dirlo? 
— scoraggiato la stessa par
tecipazione dei lavoratori. 
Non solo: a versare benzina 
sul fuoco della discordia 
hanno provveduto, nella 
stessa giornata, gli esponen
ti del pentapartito impegnati 
nella campagna elettorale. -

Ecco ciò che più impres
siona oggi. È difficile scorge
re qualche differenza tra il 
discorso tenuto a Bari da 
Pierre Camiti nel Primo 
Maggio della Cisl e i comizi 
elettorali del vice presidente 
del Consiglio, Arnaldo For-
lanl, o del vice segretario del 
Psi, Claudio Martelli. L'uno e 
gli altri preoccupati soltanto 
di demonizzare il referen
dum ed attaccare il Pei. Car-
niti ha spiegato senza mezzi 
termini il perché: «Si vuole 
sconfessare l'accordo del 14 
febbraio 1984». E di quell'in
tesa il segretario generale 
della Cisl si sente il padre pu
tativo, al punto da ripropor
ne la sostanza, cioè Io scam
bio politico, questa volta tra 
un ridimensionamento 
strutturale della scala mobi
le e una riduzione dell'orario 
di lavoro. Magari per scopri
re domani, e poi tacere, che a 
nulla è servito per ridurre la 

disoccupazione, come a nul
la è servito il taglio della sca
la mobile dello scorso anno 
(ma che i lavoratori conti
nuano a subire mese dopo 
mese). 

Mentre Craxi torna alla 
carica dell'astensionismo (in 
una intervista al «Corriere 
della Sera»), Camiti tace sul
la sua proposta di un appello 
ai lavoratori perché diserti
no le urne del referendum. 
•Quella era una mossa tatti
ca, caduta nel momento in 
cui Lama l'ha respinta», 
spiegano i suoi collaboratori. 
Proprio perché di tattica si 
tratta è lecito supporre che 
possa tornare comoda più in 
là, dopo le elezioni ammini
strative. Se così fosse. Cami
ti è già avvertito. «La predi
cazione dell'astensionismo 
— ha detto Luciano Lama ai 

15mila lavoratori che hanno 
gremito la piazza di Arezzo il 
Primo maggio — è una linea 
aberrante, malsana, difficile 
anche da spiegare a un mo
vimento dei lavoratori che 
con le sue lotte ha conquista
to il suffragio universale». La 
Cgil, invece, vuole «compiere 
ogni sforzo per evitare il re
ferendum, fino all'ultimo 
giorno». 

Ma le probabilità di una 
soluzione alternativa si ridu-
conogiorno dopo giorno. «Se 
la fiammella della candela si 
va spegnendo, la colpa non è 
della Cgil», ha detto Lama. E 
ha incalzato: «Gli accordi, 
come i matrimoni, s! fanno 
in due, e in questo caso sia
mo anche più di due». C'è la 
Confindustria sempre più 
arroccata dietro i ricatti. Og
gi sui decimali («non per un 

culto, ma per un principio 
che ci serve per essere com
petitivi», si e giustificato il 
presidente Luigi Lucchini) e 
domani con la disdetta del
l'intero meccanismo di indi
cizzazione dei salari («a pre
scindere dall'esito del refe
rendum», ha chiarito nuova
mente Walter Olivieri, re
sponsabile dei rapporti sin
dacali). Con queste posizioni 
la Confindustria si rivolge 
alle altre organizzazioni del
l'accordo separato: «Ho forti 
perplessità sulla correttezza 
del non voto, sarebbe meglio 
— ha sostenuto Olivieri — se 
il fronte dei "no" si impe
gnasse di più a spiegare le 
ragioni del voto». 

E c'è il governo che da me
si ciancia di una sua propo
sta risolutiva sull'occupazio
ne e sul fisco per favorire un 

accordo contrattato ma sen
za mal passare ai fatti. Ades
so è sceso in campo anche 11 
ministro del Bilancio, Il so
cialdemocratico Pierluigi 
Romita, che martedì prossi
mo presenterà, d'intesa con 
De Michelis, una proposta ai 
sindacati. 

Di che cosa si tratta? In 
sintesi, la scala mobile do
vrebbe essere sostituita dal
l'Indicizzazione in percen
tuale delle retribuzioni con
trattate (paga base più con
tingenza finora maturata), 
da calcolare con l'indice 
Istat, la cui cadenza dovreb
be essere diversa da quella 
trimestrale che a regime, 
cioè dallo scatto di febbraio 
del prossimo anno, divente
rebbe semestrale. 

Ma ciò che Romita non di
ce è quale grado di copertura 

Vogliono cancellare i «sì» dalla tv? 
ROMA — Neanche ieri, nell'ufficio di presidenza della commis
sione di vigilanza, si è riusciti a sbloccare la questione delle 
tribune elettorali per la campagna referendaria. Benché isolati, 
radicali e socialisti sono apparsi irremovibili nella richiesta di 
suddividere il tempo complessivo delle tribune in tre parti: un 
terzo ai sostenitori del «sì», un terzo ai sostenitori del -no-, un 
terzo a coloro che hanno lanciato la parola d'ordine della non 
partecipazione ai voto. Seguendo questa logica — «uno stravol
gimento delle regole democratiche» lo hanno definito i rappre
sentanti del Pei — ai sostenitori del «sì» sarebbe riservata la 
metà dello spazio occupato dallo schieramento avverso. 

•Ho la gradevole sensazione — ha detto il sen. Margheri, 
presente alla riunione di ieri in rappresentanza del gruppo co
munista, assieme ai senatori Ferrara e Valenza — che la rigidità 
con la quale si sostiene un'ipotesi così punitiva e discriminatoria 
contro le forze che si battono per il «sì» possa celare altri obietti* 
vi: tirarla per le lunghe, a sin dopo le elezioni del 12, far saltare 
— persino — le tribune elettorali per il referendum, puntando 
sul fatto che la maggioranza di governo può contare su un'infor
mazione radiotelevisiva che già ora privilegia le ragioni del 

«no». Ma il precedente che si costituirebbe è grave e duplice: i 
cittadini verrebbero privati dell'informazione sulle ragioni del 
«sì» e del «no», di valutare su quali questioni si decide con il voto 
referendario; per la prima volta, inoltre, un comitato promotore 
di referendum si vedrebbe negato l'accesso al servizio pubblico». 

Il Pei ha proposto, sulla base delle decisioni assunte per il 
referendum del *74, di assegnare pari tempo ai due schieramen
ti, prevedendo anche interventi dei sindacati in forme (intervi
ste, conferenze, appelli agli elettori, servizi giornalistici) da con
cordare. Su posizioni abbastanza analoghe sono gli altri partiti, 
eccezion fatta per Pr e Psi. Il liberale Battistuzzi ha scartato 
l'idea della tripartizione; Pollice (Dp) ha affermato che se doves
se passare una ipotesi del genere tanto varrebbe disertare le 
tribune. A questa situazione si è rimasti ieri, anche perché—tra 
il malumore generale — a un certo punto il presidente Signorel-
lo ha abbandonato ia riunione. Se ne riparlerà martedì (o mer
coledì) in commissione plenaria, essendo scattata l'autoconvo-
cazione decisa da Pei e Sinistra indipendente perché sì possa 
discutere anche dell'informazione radiotelevisiva e dei proble
mi aperti dalle iniziative di Craxi. 

delle retribuzioni dare al 
nuovo meccanismo. Di qui lo 
scetticismo con cui l'iniziati
va è stata accolta nella Cgil. 
«Fino a quando non vengono 
fuori le cifre non è possibile 
un confronto di merito», ha 
detto Fausto Vigevani. «Que
ste proposte, se non viene 
esplicitato il contenuto, ri
schiano — ha aggiunto An
tonio Lettleri — di avere un 
sapore preelettorale». 

Del resto, sta già accaden
do sull'occupazione, con 11 de 
Piccoli e il socialista Manca 
che sbandierano chissà qua
le miracolistico intervento 
del governo. Il ministro Gra
nelli ha chiesto un'iniziativa 
collegiale e autorevole («la 
sede del consiglio dei mini
stri») per tentare «sul serio-
di evitare il referendum. Ma 
è una voce isolata. Come iso
lato è il repubblicano Gior
gio La Malfa quando ricorda 
che il governo sta rinuncian
do a guidare l'economia. Co
sì «l'eredità che lascerebbe al 
suol successori si farebbe 
tanto più grave col passare 
del tempo*. La preoccupazio
ne prevalente è di presentare 
il successo elettorale del pro
prio partito come antidoto al 
referendum. Lo fa il de For-
lani come il repubblicano 
Spadolini. Con una divisione 
sempre più clamorosa. Craxi 
e Martelli non rinunciano 
all'idea dell'astensionismo. 
Ma gli altri non ci stanno. 
Non la De che con Virgilio 
Rognoni fa entrare proprio il 
rifiuto dell'astensionismo 
nel proprio pacchetto eletto
rale. E nemmeno il Pri che 
con Spadolini rivendica la 
«coerenza con una costante 
battaglia democratica». 

Pasquale Cascella 

Ottaviano Del Turco 

Del Turco: 
perché no al 
sindacato del 
pentapartito 

«L'astensione figlia della tradizione ligi» 
Domani manifestazione con Bobbio e Camiti 

Dal nostro inviato 
COLLELONGO (L'Aquila) — 'Io, Ottaviano 
Del Turco, non ci sto. E credo di poter parlare 
a nome di tutti l socialisti della Cgil. Non ci 
sto a trasformare lo scontro per il referen-
dum in una occasione per gettare le basi di 
un futuro sindacato democratico: Ascolto 11 
segretario generale aggiunto della principale 
Confederazione del lavoratori, mentre en
triamo in questo piccolo paese, nel centro del 
parco d'Abruzzo. Del Turco è nato qui e 1 
compagni della segreteria della Cgil gli han
no dato una specie di 'licenza* per un Primo 
Maggio in casa, con la madre e 1 sette fratelli. 
Il padre, vecchio militante socialista, uno di 
quelli che guidarono le lotte bracciantili nel 
Fucino, è scomparso qualche anno fa. Il co
mizio è In una piazzetta di Villa di Collelon-
go. C'è anche il segretario della sezione del 
Pei, Marcello Ricci, che mostra il volantino 
per le elezioni. La lista porta, insieme, i sim
boli del Pei e del Psi. 'Siamo uniti sui proble
mi locali, anche se rimaniamo divisi sulle 
questioni nazionali — racconta — e In sezio
ne abbiamo appeso In un quadro l'autorizza
zione di Natta e di Craxi. Vogliamo vincere le 
elezioni e da soli non ce la facciamo». 

C'è chi dice — riprendo la conversazione 
con Del Turco — che un «sindacato democra
tico», pentapartitico, farebbe chiarezza, an
che nella Cgil, nello scontro politico. Che co
sa ne pensi? 'Sarebbe molto più chiaro, a 
proposito di chiarezza, che chi pensa così lo 
dicesse ad alta voce. Devo dire che tra 1 diri
genti socialisti ha ascoltato solo riconosci
menti del valore unitario della nostra batta
glia. Io non ero d'accordo con una Ipotest di 
sindacato democratico dopo ti 14 febbraio '84 
(il giorno dell'accordo separato, n.d.r.), quan
do tutto sembrava cooperare a ciò, e non lo 
sono ora, mentre questa ipotesi sembra ri
prendere corpo. L'unità della Cgil è un valo
re: non c'è nessun dissenso per quanto gran
de che possa metterlo in discussione». 

— Tu però vai all'Adriano a Roma sabato, 
ad una manifestazione presieduta da Bob
bio, con Camiti, Benvenuto. Sarà una inizia
tiva per l'astensione nei referendum, quella 
Invocata da Pannella e Camiti? 

•Credo che questa proposta appartenga al
la tradizione dell'Ugi, la vecchia organizza
zione universitaria, non alla tradizione poli
tica di cui lo sono figlio. I militanti socialisti 

della Cgil lavoreranno, fino all'ultimo giorno 
disponibile, per evitare ti referendum. Vado 
comunque a quest'Iniziativa a titolo persona
le, rispettando il codice di comportamento 
adottato da tutta la Cgil: 

— Perché temi tanto il referendum? 
«Perché voglio salvaguardare soprattutto 

l'unità e la rappresentatività della Cgil. Il 
gruppo dirigente ha la forza per-superare 
questa fase difficile, mi chiedo però che cosa 
può accadere quando la polemica arriva alla 
base. Temo ad esemplo l'uscita silenziosa del 
militanti socialisti, temo la perdita di una 
tensione unitaria che ha caratterizzato la 
Cgil anche nel momenti più difficili: 

— Ad ogni modo, come tutto lascia ormai 
prevedere, Lama sarà in un comitato per 11 sì 
e tu in un comitato per il no... 

*Non nascondo le difficoltà, ma sono per 
non drammatizzare, sono per fare ogni sfor
zo affinché non diventi un dato oggettivo 
quello che qualcuno spera si compia: 
• E cioè una Cgil di soli comunisti, un sinda
cato di governo e uno di opposizione, la fine 
di una «anomalia» tutta italiana. Ora Del 
Turco sale sul palco, nella piazzetta stracol
ma, tra il crepitio delle bandiere di carta.1 Ci 
sono anche quelli della Cisl ad ascoltare. Del 
Turco parla dì questo Primo Maggio difficile, 
considera dal suo punto di vista il referen
dum «una sciagura». Lui è davvero figlio di 
questa gente in maggioranza edili, emigrati 
in tutto il mondo, gente che sa tutto di bo
schi, di montagne e racconta storie di altri 
tempi, di orsi e di lupi. E quando finisce di 
parlare scende al paese sotto, ad ascoltare il 
comizio della Cisl, uno scambio di cortesie, 
«Ji segno di una Idea di unità che stenta a 
morire anche se è un Primo Maggio diviso: 

È tardi. Tutti si va sui prati ad arrostire 
pezzi di agnello e di pecora, con le famigliole 
sdraiate nell'erba. Sembra di essere ritornati 
indietro di un secolo con là in fondo l'ombra 
fosca del principe Torlonla che faceva spara
re al braccianti. «Qui venne Di Vittorio, subi
to dopo — dice ancora Del Turco — e per 
prima cosa Insegnò, raccontava mio padre, a 
trovare un rapporto con gli altri sindacati. Io 
no, non ho nessuna nostalgia per quel tempi, 
una nostalgia che senti Invece riecheggiare 
in certi discorsi alla De Mita». 

Bruno Ugolini 

Musatti: un «sì» per far avanzare la democrazia 
Il celebre psicanalista ha presieduto a Milano la presentazione del «comitato» che sosterrà la proposta di reintegro dei punti di contin
genza - Le adesioni del mondo politico, culturale, sindacale - Bassanini: «votare è un dovere civico, secondo la nostra Costituzione» 

MILANO — L'astensionismo? 
•E un mezzo vigliacco per sot
trarsi al giudizio del popolo 
italiano: 

La scala mobile? • £ un arti
ficio conquistato dai lavoratori 
per mettersi al riparo dall'in
flazione, è loro interesse man
tenerla: 

Cesare Musatti, psicanalista. 
parla in un'affollata saletta del
la Casa della Cultura, di cui è 
da tanti anni presidente. Con 
luì ci sono alcuni studiosi di 
economia, parlamentari, diri-
§enti comunisti, sindacalisti 

el Pei. E la presentazione uffi
ciale del «comitato milanese 
per il sii che si insedia alla Casa 
della Cultura sulla base di un 

appello firmato da una cin
quantina di personalità dei 
mondo politico, della cultura, 
studiosi, professionisti. Altri 
appelli e altri comitati stanno 
nascendo. In alcune grandi 
aziende per l'iniziativa di lavo
ratori iscritti al Pei (non dei 
consigli di fabbrica in quanto 
tali) si stanno raccogliendo le 
firme perché si giunga a un'in
tesa che restituisca i punti di 
scala mobile tagliati l'anno 
scorso e perche in caso di refe
rendum si voti «si.. All'Alfa Ro
meo ne sono state raccolte 
5.500. oltre metà della fabbrica 
perché cinquemila lavoratori 
sono in cassa integrazione. 
Hanno firmato anche centinaia 

di capi e qualche dirigente. Alla 
Gte: 700 per il «si» su duemila 
dipendenti, firmano anche de
legati Cisl e Uil. 

E un fronte che va al di là 
degli schieramenti di partito. 
L'appello milanese che ha rac
colto l'adesione di uomini della 
sinistra, indipendenti di indub
bio prestigio, è stato presentato 
dal segretario milanese del Pri 
Luigi Corbani. -Ci siamo mossi 
convinti che una trattativa tra 
le parti potesse essere possibi
le. Oggi però manca la volontà 
politica per concludere in que
sto senso: 

Ed ecco i firmatari: dagli 
economisti Roberto Artonì, 
Giorgio Lunghini, Luciano Se

gre, Ferdinando Targetti, Sil
vio Leonardi, al professore Ma
rio Dal Prà, stonco della filoso
fia, allo stesso Musatti, ai diri-
fenti Rai Gianfranco Bettetini, 

olco Portinari e Renzo Punto
ni. al regista Romano Frassa, 
all'ecologo Roberto Marchetti. 
al prorettore dell'università 
statale Fausto Pocar. ai giuristi 
Domenico Pulitane, Pietro 
Ichino, Carlo Smuraglia, Gio
vanni Baltistini, all'editore 
Franco Angeli, ai parlamentari 
e dirigenti comunisti di Milano 
e della Lombardia, a Franco 
Bassanini della Sinistra indi
pendente. al presidente della 
Provincia, Novella Sansoni, al 
vicesindaco Quercioli al piani

sta Maurizio Pollini, ai primari 
d'ospedale Vito Console, Fran
co Pluchino, Franco Spinelli, 
Fabio Volterrani, al dirigente 
d'azienda Aymone Balbo, a 
Guido Weiler, funzionario An
saldo. Laura Conti, ecologa, 
Giovanni Laterza, commercia
lista, Raffaele Fiengo, giornali
sta del Corriere della Sera, 
Gianfraco Maris, vicepresiden
te della Scala, Eugenio Peggio, 
pesidente della Triennale, Ser
gio Scalpelli, segretario della 
Casa della Cultura. 

Jl referendum del 9 giugno 
va oltre il reintegro dei quattro 
punti di scala mobile », è scritto 
nell'appello. Ed è stato questo 
il senso dell'intervento di Cesa

re Musatti, come al solito al
l'insegna della dissacrazione e 
della provocazione divertita. 
•L'Italia si è berbonizzata, vi
viamo non in una libera repub
blica bensì in un regime borbo
nico i cui governi poli partitici 
contrattano continuamente 
per far prevalere interessi di 
parte e clientelati. Abbiamo 
tutti i difetti dello stato demo
cratico, ma non tutti i vantag
gi. Da questa situazione si può 
uscire mediante la lotta politi
ca, le libere elezioni, i tanto te
muti sorpassi: E a testimo
nianza del disagio se non della 
radicale opposizione provocati 
dallo stile eraxiano nella con

duzione del governo, Musatti 
invita a 'evitare il sotterfugio 
del non voto*. • 

La polemica verte soprattut
to sull'astensionismo predicato 
da Canuti e raccolto immedia
tamente da Craxi. Franco Bas-
sasini: mVotare è un dovere ci
vico secondo la nostra costitu
zione. Se dovessimo seguire la 
logica del presidente del Con
siglio. che si direbbe se il Pei 
paralizzasse sistematicamente 
le istituzioni con l'assentei
smo?-. 

11 vicesindaco Quercioli: 
*L'astensionismo venne battu
to nel movimento operaio dopo 
dure polemiche, fu una posi
zione infantile ed estremista. 
Oggi viene riproposto da de
stra e acquista un significato 
eversivo. E un'idea che fa da 
contraltare a quell'altra sull'o
mogeneità dei governi delle 
città rispetto a quelli naziona
li. cioè come soffocare le auto
nomie locali'. 

A. Pollio Salimbeni 

Per Goria ha ragione 
la Confindustria: 

decimali da tagliare 
ROMA — Bisognerà chiedere il pagamento del decimali di 
scala mobile, che la Confindustria si rifiuta di pagare, alla 
Democrazia cristiana. 

È quanto si ricava dalla deposizione del ministro del Teso
ro Goria al pretore di Bologna Governatori che sta rico
struendo, dopo la causa promossa dai lavoratori di una fab
brica, le vicende che portarono al famoso accordo del gen
naio '83. 

Nelle intenzioni di Goria che partecipava alle trattative 
con Scotti e Bodrato (allora ministro del Bilancio) le frazioni 
di punto erano da sacrificare e non da pagare In ritardo, 
come invece aveva dichiarato al pretore lo stesso Scotti. 

Questo, sempre secondo G^ria, era il senso della riunion? 
tenuta da ministri e dirigenti della Confindustria la notte del 
21 gennaio. 

Ce stato un equivoco, ha aggiunto Goria, perché 1 sindaca
ti pensavano ad una manovra sul punto leggero e il governo 
ad una manovra sul punto pesante. Ora II pretore forse risen
tirà Scotti. 

Maggi 
Sono da poco passa te le 13,30 
e vengo trasportato nel Pae
se di Bengodi. Non su un 
tappeto magico, natural
mente, ma ascoltando II ser
vizio del Tgl dedicato alle 
manifestazioni per la festa 
del lavoro. 

Il decreto che tagliò ì quat
tro punti della scala mobile 
viene chiamato spalto antln-
dazione a sostegno dell'oc
cupazione». Già e una balla, 
ma passi. SI parla del refe
rendum e l'autore del servi
zio riferisce che 11 segretario 
della Cisl, Camiti, lo defini
sce *una consultazione che 
promette agli occupati il mi
raggio di qualche miglialo di 
lire In più ma che al disoccu
pati e al pensionati non può 
che assicurare un peggiora
mento delle condlzionfdl vi
ta». n concetto mi è sembra
to, come dire?, molto ardito, 
ma è festa e mandiamolo giù 

con un boccone del pranzo. Il 
bello (si fa per dire) viene 
quando si dice: 'D'altra par
te, e lo ribadiscono sìa il se
gretario della UH Benvenu
to, sia il numero due della 
Cisl, Marini, ti bilancio degli 
accordi fra governo, Impren
ditori e sindacati, conclusi 
nell'83 e nell'84, è largamen
te positivo: l'inflazione è di
minuita, il potere d'acquisto 
del salari e stato difeso, il 
prodotto Interno lordo è au
mentato del 2,6 per cento e 
l'occupazione è cresciuta, 
anche se in misura, certo, in
sù l'fidente*. Ma allora non è 
vero che In un anno la disoc
cupazione è passata dal 9 al 
10,4 per cento, che i disoccu
pati In Italia sono quasi tre 
milioni; allora Craxi che, co* 
me riferisce lo stesso Tgl 
nella edizione delle 20, par
lando a Milano dice che 'la 
disoccupazione è II vero pro
blema del nostro tempo», è 

passato nel campo dei *eata-
strofìsti; delle rcornacchie». 
Ma di che cosa si lamenta 
tanta gente se cresce II pro
dotto interno lordo, cala l'in
flazione, i salari sono difesi, 
l'occupazione aumenta, sia 
pure di poco? Allora che co
s'è questo allarme sulle sorti 
della nostra economia? Chi 
sono i 'sabotatori* 1 quali af
fermano, anche alla radio e 
alla televisione, che l'infla
zione ha ripreso a salire, che 
sfioriamo il 9 per cento, che 
ad aprile 1 prezzi sono au
mentati quasi dell'I per cen
to? Ma dove vivono sindaca
listi, uomini politici, mini
stri, vescovi, giornalisti che 
parlano della disoccupazio
ne come della plaga del no
stro tempo? Ascoltino servizi 
come questi e si convince
ranno, come 11 Candido di 
Voltaire, che noi, e non lo 
sappiamo se non ce lo dice la 
Tivù, 'viviamo nel migliore 

Diario davanti al video 

Primo Maggio: 
«Viviamo nel migliore 
dei mondi possibili 

del mondi possibili». A meno 
che questo ottimismo filogo-
vernatlvo e anttreferendum 
non sia la riedizione aggior
nata di una vecchia storiella. 
Quella di un signore afflitto 
da un fastidiosissimo distur
bo: credendo di essere un ca-

» 

vailo raceva t suol bisogni 
per strada. Disperato si recò 
da un celebre medico II quale 
lo ascoltò, lo visitò e gli pre
scrisse una cura m base di 
certe efficacissime pastiglie, 
dicendogli di seguire la tera
pia per un mese e quindi di 
tornare da lui. 

Un mese dopo, puntuale, il 
signore ritornò dal celebre 
medico il quale gli chiese: 
*Come va?»; 'Benissimo* ri
spose il paziente; *E cessato 
lì disturbo!» esclamò 11 medi
co; *No» rispose il signore 
•tutto è come prima ma 
adesso, grazie alfe pastiglie, 
non ci faccio più caso». Forse 
sperano che, grazie alla Ti
vù, capiti lo stesso anche a 
noi, per I nostri guai. 

A proslto di Inflazione. 
Non so se ci avete fatto caso 
ma l'argomento incontra 
scarsa simpatia nel notiziari 
radiotelevisivi, dopo I trion
falismi del mesi scorsi. Nien
te più servizi, niente intervi
ste. Martedì scorso silenzio 
nel due giornali radio del 
mattino. Dal due telegiorna
li dell'una e dell'una e mezza 
abbiamo saputo tutto o qua
si sul principi Carlo e Diana 
e sulla rottura del cesso sul 
•Challenger» ma niente sul 

prezzi. Nel Tg2 delle 19.45 la 
notizia della ripresa dell'in
flazione è stata data come 
quindicesima notizia (su 19 
trasmesse), quando molti te
lespettatori. nel frattempo, 
avevano probabilmente 
cambiato canale. Un po' me~ 
gito ha fatto il Tgl delle 20 
che l'ha piazzata al sesto po
sto. n Primo Maggio II Gr2 
delle sette e mezza l'ha mes
sa al sesto posto ammetten
do che »i assai Improbabile 
centrare l'obiettivo del 7%», 
stessa ammissione fatta dal 
Grl delle otto. Bisognerebbe 
sempre ricordare questa 
saggia massima: *Sl può far 
credere qualcosa a tutti, tut
to a qualcuno, ma non tutto 
a tutti*. Neppure alla Rai-
Tv. 

• • • 
Quand'ero ragazzo, tanti 

anni fa, nel cinema si an
nunciava il film «d'amore e 
di morte» o di »awenture» e 

sui cartelloni veniva atflsso 
un avviso molto più piccolo: 
fSegve comica». Il Primo 
Maggio il «seguito* l'abbia
mo avuto con la conferenza 
stampa di Marco Pannella. 
Non so, data la sfornata fe
stiva, in quanti Fabblano vi- ' 
sta. La mia impressione è 
che Pannella si sia Infiacchi
to, abbia perso la verve, si sia 
ammosciato. Sì, continua a -
dir male del Pel ma mi è 
sembrato giù di corda, fuori 
forma. Forse sarà perché 
amoreggia col pen tapartlto e 
lo sostiene, forse sarà perché 
voleva diventare sottosegre
tario, lui nemico della 'parti
tocrazia». Il fatto i che ha 
perso lo smalto. Secondo 
quanto, del resto, dice un no
to proverbio: *Chl spesso aiu
ta / Il Palazzo e lì potere / 
nasce Incendiario / e muore 
pompiere.». 

Ennio Elena 
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